
29POL01A2912 ZALLCALL 11 22:46:10 12/28/97  

LA POLITICALunedì 29 dicembre 1997 2 l’Unità

Il presidente dei senatori Sd parla del testo che il Parlamento inizierà a discutere a gennaio

Salvi: «Riforme, opportunità
che non si può barattare»
Bicamerale-amnistia? Non ci sarà alcuno scambio

A 50 anni dalla morte di Vittorio Emanuele III

An, un cuscino di rose
bianche e rosse
per il re che fece
arrestare Mussolini

ROMA. «Loscambiononèstatochie-
sto, e se venisse chiestonon verrebbe
dato».ACesareSalvi, relatoreinBica-
merale per la forma di governo, non
piace lapiegachestaprendendoildi-
battito su perdoni giudiziari e tan-
gentisti.C’èononell’ariauno«scam-
bio», grossolanamente parlando del
tipo: «Io ti dò le riforme se tu mi dai
l’amnistia?». No, lo scambio non c’è
e non ci sarà, risponde Salvi. Ma so-
prattutto, precisa ostinato, «mi rifiu-
to di partecipare a una discussione
del genere». Perchè «è un errore - e lo
ripete tre o quattro volte - tutto que-
stodiscuterediamnistieeindulticon
riferimento ai lavori della Bicamera-
le».

Erroreperchè?
«Perchèsiingeneranell’opinione

pubblica il sospetto che possa esser-
cidavverounbaratto.E invecelaBi-
camerale è una grande opportunità
per la rilegittimazione della politi-
ca.Non acasola legge istitutivapre-
vede un referendum finale da farsi
comunque: sarà quello il passaggio
incuilaclassepoliticadellaseconda
repubblica ottiene sul terreno de-
mocratico, daicittadini, lasua legit-
timazione. Se invece si diffonde l’o-
pinione che tutto il lavoro sulle ri-
forme si fa non per dare agli italiani
istituzioni più moderne, efficienti e
democratiche, bensì per una qual-
che forma di legittimazione reci-

proca che degenera in baratto sulla
questione morale, viene meno il
sensostessodelnostrolavoro».

Il lavoro della Bicamerale a
gennaiova inaula. E Cossuttaan-
nuncia che i neocomunisti si al-
leeranno con chiunque pur di
modificareiltesto.

«Rifondazione ha un atteggia-
mento molto chiusoeconservatore
in questo campo. È un errore. Do-
vrebbe porsi il problema se parteci-
pare o meno alla costruzione del
nuovo testo costituzionale, non
chiudersi inunaposizioneideologi-
ca vecchia maniera, per la quale in
Italia sarebbe antidemocratico ciò
cheèprevistonel90%dellenazioni
repubblicane del mondo, cioè l’ele-
zionedirettadelcapodelloStato».

In verità sussistono vari dubbi
sull’equilibrio frapoteridelpresi-
dente eletto e premier indicato.
Dubbi deiparlamentaristimaan-
chedubbideipresidenzialisti.

«L’esperienza della Francia, l’av-
vìo dellacoabitazioneattualee ildi-
battitochesièapertolì,dimostrano
che la soluzione della Bicamerale -
un semipresidenzialismo tempera-
to rispetto a quello francese - è la
scelta giusta. In realtà è in Francia,
non nel resto dei paesi europei di ti-
po semipresidenziale, che esiste
un’ambiguità sul ruolo del presi-
dente della Repubblica: e ladialetti-

caJospin-Chiracfaadessoemergere
condecisioneilproblema.Anchein
Francia governa il primo ministro e
chi ha la maggioranza inparlamen-
to,nonilpresidentedellaRepubbli-
ca, come alcuni critici nostrani e
provinciali vorrebbero invece far
credere quando lamentano che nel
testo della Bicamerale il capo dello
Stato non ha funzioni di governo.
Tuttavia, in Francia c’è un intreccio
dipoteriecompetenzechecreapro-
blemi. Il loro dibattito indica le due
strade che quel paese ha davanti: o
si accentua il carattere neoparla-
mentare della forma di governo,
che è un po‘ il sistema della Bicame-
rale, oppure si va verso il presiden-
zialismoveroeproprio».

La giustizia: c’è il punto caldo
dellaseparazionedellecarriere...

«Il testo sulla giustizia è un buon
testo, anche se presenta alcune in-
congruenze tecniche e una certa
esuberanza normativa. Sulle que-
stionidellegaranziesiètrovata,con
formulazioni da snellire, una con-
vergenza positiva. Rimane una in-
soddisfazione per il modo in cui si è
affrontata la questione delle carrie-
re. Anche qui ha prevalso l’ideolo-
gia».

Eilrevanchismoanti-pm.
«Condivido: ma il revanchismo

ha contribuito a produrre una solu-
zione ideologica. Perchè il pm ne

esce più forte e più irresponsabile,
grazie alla soluzione trovata: le ga-
ranzierestanotutte,eglisièregalata
graziosamente un’autonoma sezio-
ne del Csm, per farsi da solo promo-
zionietrasferimenti».

Veniamo al «senato delle regio-
ni»: sensibili voi senatori, sensibi-
li le autonomie locali. Come fini-
rà?

«Ho trovato molto utile l’incon-
tro con i sindaci a Botteghe Oscure.
Unincontrofracacicchi, loroepure
io. Battute a parte, il vero rischio
non è una contrapposizione fra se-
natoriesindaci:èlacontrapposizio-
ne fra comuni e regioni che bisogna
evitare».

Ecomeevitereteloscontro?
«I sindaci pongono problemi

fondati, che sarebbe sbagliato non
considerare: esiste,adesempio,una
specificità delle grandi città. I co-
muninon sono tuttiuguali. Questo
tema in Bicamerale andrà affronta-
to, così come un altro che sta parti-
colarmente a cuore a Bassolino: ve-
dere se alcune città in Italia - tre,
quattro, cinque, non di più - debba-
no avere un loro statuto costituzio-
nale differenziato, peculiare. Ma
anche talune questioni poste dai
presidenti delle regioni sonogiuste:
ad esempio, la richiesta di un più
forte sistema politico regionale. Le
riformeistituzionalihannoprodot-

to una capacità della politica di far
bene, di legittimarsi. E le regioni,
che oggi sono l’istituzione più scre-
ditata in Italia, possono sfruttare
meccanismi analoghi. Per questo
penso sia giusto accogliere la richie-
sta di costituzionalizzare l’elezione
diretta del presidente delle regio-
ne».

Ultimo problema, la composi-
zione del Senato. Come si media
conleautonomielocali?

«Nell’esame di settembres’è fatto
già un grosso passo avanti, ma il
nuovo testo mostra un esito com-
plesso, barocco e macchinoso. Cre-
do sia giusto andare verso una solu-
zione più netta di senato federale
sul modello degli Usa e della Svizze-
ra, con l’elezione diretta dei senato-
ri -puntocheamestamoltoacuore
-mainquantorappresentantidico-
munità regionali. Sipotrebbeelimi-
nare l’incompatibilità della carica
di sindaco o presidente di regione
con quella di senatore. Così si acco-
glie la parte giusta di una esigenza
che viene posta in Parlamento - i
parlamentari debbono essere eletti
direttamente dai cittadini - ma an-
che la riflessione avanzata da regio-
ni e sindaci, per i quali un carattere
federale deve emergere a livello na-
zionale».

Vittorio Ragone

ROMA. Principesse e principi, con
la casa D’Assia al completo, due
esponenti politici, Domenico Fisi-
chella per An e Antonio Tajani per
Forza Italia, assieme a decine di cit-
tadini comuni, hanno assistito ieri
mattina alla messa celebrata al Pan-
theon in occasione del cinquante-
nario della morte di Vittorio Ema-
nuele III di Savoia, l’ultimo re d’Ita-
lia. Assenti i Savoia, rappresentati
peròdaunasemplicecoronadi fiori
tricolore, rigorosamente anonima,
e da alcuni parenti come i principi
d’Assia, Enrico e Maurizio, figli di
Mafalda di Savoia, la principessa
che morì nel campo di concentra-
mento di Buchenwald, e da Calvi di
Bergoloe Guja Guarenti, figliedella
primogenita di Vittorio Emanuele
III, Iolanda. Tra i fiori, adagiati ai
piedi diun ritratto adoliodel re, an-
che un cuscino di rose rosse e bian-
che mandato dai senatoridi Allean-
zaNazionale.

UngestoapprezzatodaSergioBo-
schiero, segretario Nazionale della
Federazione monarchica italiana
che, insieme all’Istituto nazionale
delle Guardie d’onore alle Reali
Tombe ha organizzato lacerimonia
di ieri. «Quei fiori significanoricon-
ciliazione - ha spiegato Boschiero -.
Per il Msi Vittorio Emanuele III era
solo il re che arrestò Mussolini.
Qualcosa è cambiato». Per Fisichel-

la il cuscino di fiori «è un gesto di ri-
spetto per la storia ma anche di ri-
conciliazione».

E di riconciliazione ha parlato
nella sua omelia monsignor Anto-
nio Tedesco, arciprete del Pan-
theon. «Speriamo che questo Anno
Santo sia quello della riconciliazio-
ne», ha detto monsignor Tedesco
alle oltre cento persone, tra nostal-
gici e non, che hanno affollato il
Pantheon tra bandiere con lo stem-
ma sabaudo e Guardie d’Onore in
alta uniforme. Tra loro pochi rap-
presentanti dell’aristocrazia roma-
na, «quasi tutta papalina», ha ricor-
dato qualcuno, tranne i Massimo,
seduti in prima fila accanto all’ex
comandantegeneraledell’Armadei
CarabinieriUmbertoCapuzzo.

I rappresentanti della Federazio-
ne Monarchica non vogliono pole-
miche. «Non ci aspettavamo una
nutritapresenzadiesponentiparla-
mentari - ha detto Boschiero - per-
chéci sonolevacanzediNatale.Sia-
mo contenti dei cittadini comuni
che sono venuti, passati anche solo
per lasciare un fiore. Ne abbiamo
contati unmigliaio».Nessunapole-
mica neanche per il tenore delle
commemorazioni per il cinquante-
nario.«I realiSavoia-hacontinuato
Boschiero - andranno nei prossimi
giorni ad Alessandria d’Egitto dove
c’è latombadelre.Epensarechedo-
veva essere una sepoltura provviso-
ria». Ieri, oltre al ritratto di Vittorio
Emanuele III, nel mausoleo è stato
portato anche quello diUmberto II,
sepolto ad Altacomba in Francia.
Una «presenza» augurale per i mo-
narchici che da sempre reclamano
la sepoltura in Italia oltreche di Vit-
torio Emanuele III e di Umberto II
anche della regina Elena, sepolta a
Monpellier. «La figura di Vittorio
Emanuele III attende ancora giusti-
zia». È quanto sostiene il principe
Vittorio Emanuele di Savoia in un
messaggio diffuso in occasione del
cinquantesimo anniversario della
scomparsadiVittorioEmanueleIII.

«Mi inchino alla sua memoria - si
legge nel messaggio -e ricordoatut-
ti la sua nobilissima fugura di padre
affettuoso, marito esemplare e uo-
mo di vasta cultura». «Fu capo di
Stato preoccupato esclusivamente
del bene comune, aperto alle rifor-
me,semprevicinoalpopolo-conti-
nua nella nota Vittorio Emanuele -
Egli fu chiamato il Re soldato per
avere concluso la guerra vittoriosa
con la liberazione di Trento e Trie-
ste». IlprincipedicasaSavoiaauspi-
ca nel messaggioche«gli storicidia-
no un giudizio più sereno sul perio-
do tormentato del regno». «Sull’ot-
to settembre ci troviamo da oltre
mezzo secolo di fronte ad una ver-
sione distorta che parla di fuga del
Re ignorando volutamente che Vit-
torio Emanuele III non abbandonò
l’Italia ma trasferì il comando delle
truppe a Brindisi, città non occupa-
ta da truppe straniere. In tal modo
potè garantire la continuità dello
Statoe la legittimitàdellaLiberazio-
ne».

A Roma, con Ccd e Cdu, l’ex Capo dello Stato, Segni, Scognamiglio, alcuni socialisti

Costituente di Centro, al via il 18 gennaio
Mastella: «Cossiga leader? È tutto da vedere»
Il presidente della Vela: «Berlusconi? Gli manderò il torrone, per addolcire». Parla anche l’ex capo referen-
dario:«Il conflitto d’interessi toglie credibilità al Cavaliere». Urso (An): «Si resti in una logica bipolare».

Pds, dibattito
sull’articolo
di Asor Rosa

De Mita:
bipolarismo e
non bipartismo

«Caro Asor Rosa, grazie dei
tuoi stimolanti articoli, ma
per cambiare il Pds devi
organizzare la lotta
politica». È questo l’invito
che Emanuele Macaluso
rivolge ad Alberto Asor
Rosa commentando il suo
articolo pubblicato ieri
dall’Unità. Secondo
Macaluso, Asor Rosa
«dovrebbe chiedersi
perché queste sue
riflessioni non riescono ad
avere udienza e a
provocare il dibattito
interno nel Pds». Macaluso
osserva poi che Asor Rosa
ha colto alcuni aspetti della
questione, ma a suo avviso
alla base c’è la necessità di
una netta trasformazione
del Pds. «Oggi - spiega -
non c’è né il vecchio
centralismo democratico,
ormai morto e sepolto, né
alcuna forma di selezione
del gruppo dirigente con
metodo democratico, ma
cresce un conformismo
generale intorno alla figura
del leader». In particolare,
Macaluso critica il modo in
cui si sta sviluppando la
cosiddetta «Cosa 2».
Altiero Grandi, da parte
sua, spera che l’intervento
di Asor Rosa «non cada nel
buio» ma «sia spunto di
riflessione per tutto il
partito». All’esponente
della sinistra interna del
Pds è piaciuta, in
particolare, la parte
dell’articolo dedicata
all’esigenza di rilanciare la
partecipazione attiva nel
partito. «È inimmaginabile
un partito di sinistra senza
una forte partecipazione o,
peggio, con il solo
consenso: un partito
conservatore forse può
permetterselo, noi no». Per
Grandi, insieme ai
problemi legati al
funzionamento del partito
«come luogo di formazione
e di selezione del gruppo
dirigente», al Pds serve un
«forte progetto politico».
«La Cosa 2 - spiega Grandi -
nel suo difficile decollo ha
avuto il vizio di
autolimitarsi: è necessario
lavorare per un nuovo
partito unitario che non
escluda a priori nessuno tra
i soggetti della sinistra, Prc
compresa».

«Sì al bipolarismo, non al
bipartitismo». Lo ha detto
Ciriaco De Mita
presentando a
Montesarchio (Benevento)
il libro «La memoria e il
futuro», una lunga
intervista a Pasquale
Nonno. «La Bicamerale - ha
aggiunto De Mita - è
ancora in tempo per
avviare riforme che
consentano la
riaggregazione dei
pensieri tradizionali che in
Italia si sono radicati negli
ultimi secoli: cattolicesimo-
democratico e social-
comunismo». «Due aree -
ha continuato - che devono
convivere ma, nello stesso
tempo, rispettarsi
reciprocamente». De Mita
ha concluso che
«l’organizzazione della
convivenza di una
comunità non può essere
delegata ad una sola
persona. Di qui il pericolo
che Di Pietro, o uno come
lui, possa essere eletto
Capo dello Stato ».

ROMA. «Gli auguri di Natale? No,
non l’ho sentito Berlusconi, ma an-
che quest’anno gli manderò i torroni
delle mie zone, per addolcire...». Il
dono di Clemente Mastella, presi-
dente del Ccd, al Cavaliere infatti ar-
riverà alla vigilia dell’inaugurazione
della“Costituentedicentro”fissataa
Roma per il diciotto gennaio, con i
Cossiga, iSegni,gliScognamiglioche
alla vigilia diNatale si sono incontra-
ti conilCcdeilCdu.Mastellapiùvol-
tehadettoche il «il Poloèmorto»e la
coalizionedicentrodestraèormaiso-
lo un’alleanza elettorale. Ora però
non è ancora molto chiaro su quali
basi econqualidenominatori comu-
ni partirà la «Costituente di centro».
«Noi l’appello lo abbiamo lanciato a
tutti coloro - dice Mastella - che vo-
gliono osteggiare il governo delle si-
nistre. Verranno il diciotto gennaio
anche alcuni socialisti dispersi e
esponentidelPpicomeTabacci...Nel
’94 noi ex “dc” avevamo una situa-
zione molto più difficile,oraunapic-
cola dote ce la siamo costruita». Ma-
stella scalpita: «Fermi non si può sta-
re, con la vecchia formula del Polo
siamo destinati acontinuareaperde-

re». Cossiga sarà il leader? «Questo è
ancora tuttodavedere».Benvengala
formazione di un centro «che lavori
accanto a una grande destra moder-
na - replica il portavocediAn,Adolfo
Urso - purché si resti in una logica bi-
polare e non si guardi invece alla for-
mazione di un grande centro che ve-
da il ritorno a schemi proporzionali-
stici». E Berlusconi? «In una coalizio-
ne cheveda il centrooperareaccanto
a una destra moderna come nelle de-
mocrazie europee - dice Urso - c’è bi-
sogno di tutte le energie, di tutti gli
uomini,equindianchediBerlusconi
eCossiga,ognunoconilruolochesiè
meritato.Poivedremochi sarà il can-
didato premier. Probabilmente né
Berlusconi né Cossiga». Gli alleati,
dunque, sembrano proprio rispon-
dere picche ai richiami, a difesa del
ruolo di Berlusconi come leader del
centrodestra, fatti da uno dei fedelis-
simi del Cavaliere, Enrico La Loggia,
presidente dei senatori Fi. Critiche
che seguivano quelle in particolare
rivolte da La Loggia a Mariotto Segni
eal suoprogettodicostruireunparti-
to liberaldemocratico senza Berlu-
sconi. L’ex leader referendario ieri è

tornato sul suo progetto volto a dare
risposte «alle aspettative deluse sia
dal Polo che dall’Ulivo». Quanto a
Berlusconi, Segni insiste sul fatto che
«il conflitto di interessi gli ha tolto
credibilitàpolitica».

Leacquenelcentrodestra, intanto,
si agitano sempre di più.Del Polo,di-
cechiaroetondoMastella, resta«l’al-
leanza elettorale, ma è cosa diversa
dall’idea politica risultata vincente
nel ‘94 e che poi ha conteso alla sini-
stranel ‘96 ilgovernodelpaese.Ecco,
quella formula non c’è più». Ma ora
verso quali mete si dirige l’operazio-
ne-centro?«Peralcuni -diceMastella
-quelladelcentroèun’ideaossessiva,
per altri è una nostalgia, per altri an-
cora è un effimero... Io ritengo che la
voglia di centro in Italia ci sia, soprat-
tutto dopo la stagione del Polo e di
una specie di egemomia del Pds che
conilventipercentofinisceperavere
moltodipiùdiquellocheaveva laDc
con il quaranta per cento. E questo
crea inquietudineanchetra iPopola-
ri... Inostri sarannopurepassistenta-
ti, e però io dico che bisogna partire,
se non si mette in piedi questa inizia-
tivanonsipotrannomairimescolare

lecarte...».
Intanto,nelPoloèpolemicaanche

sull’ipotesi di un’amnistia per Tan-
gentopoli da effettuare, come hanno
proposto alcuni esponenti di Fi, as-
sieme ad un eventuale indulto per i
terroristi, dopo le riforme. «Ci sono
ingirounaseriediipocrisiequandosi
dice“sì”all’indultoperireatiditerro-
rismo e “no” all’amnistia per Tan-
gentopoli -sostieneMastella-masul-
l’amnistia per Tangentopoli io non
credochecipossaessereunavotazio-
ne qualificata, non ci sono le condi-
zioni che si crearono dopo il fasci-
smo.Mentre si trattadi rivederealcu-
ni aspetti come quello del finanzia-
mento ai partiti». Un invito a tenere
ben distinta l’ipotesi di indulto per i
terroristidall’amnistiaperTangento-
polivienedalportavocediAn.«Icon-
ticonlastoriavannofatti -diceUrso-
soprattutto a cinquant’anni dalla
Costituzione, mentre stiamo scri-
vendo la nuova Carta comune. Altra
cosa sono i conti con Tangentopoli
per icui reati siamocontrari siaall’in-
dultocheall’amnistia».

P. Sac.

Dalla Prima Dalla Prima

La repubblica sociale, egli di-
ce, sarebbe da respingere per
la sua ispirazione totalitaria, ma
nello stesso tempo da apprez-
zare per aver fatto scudo alla
violenza nazista. Consigliamo
all’on. Fini di leggersi il saggio
di Franco de Felice pubblicato
ora su «Studi storici». Su fonti
di archivio inoppugnabili il no-
stro amico recentemente
scomparso dimostra la totale
impotenza con cui i gerarchi
fascisti, Mussolini prima di ogni
altro, assistono al dilagare di
massacri di popolazioni civili
da parte della Wehrmacht, e al
conseguente intensificarsi della
resistenza armata al regime di
occupazione.

Ma non è di storia che ci in-
teressa qui discutere.

L’interrogativo cui siamo po-
sti dinanzi dal nuovo forcing re-
visionista di An è se quell’obiet-
tivo della creazione di uno spa-
zio repubblicano super partes
che Luciano Violante giusta-
mente non si stanca di ripro-
porre possa essere conseguito
con il metodo delle dichiara-

zioni ideologiche o non richie-
da invece mutazioni di forma
politica più sostanziali. La stes-
sa domanda sorge dinanzi alla
richiesta avanzata dal Polo di
cancellare la norma transitoria
sull’esilio dei Savoia. Il governo
scende su questo terreno ambi-
guo e scivoloso e al momento
del voto espone malamente il
suo schieramento a fratture e
disagi interni. Ma a che pro? È
davvero questa la strada per
ancorare la politica italiana ai
correnti schemi europei?

L’impressione è che il terre-
no della revisione ideologica
continui ad essere praticato da
An, e dalla destra in genere,
proprio per rimandare un chia-
rimento di fondo sulla propria
identità politica.

Se a otto anni dalla caduta
del muro di Berlino il processo
di creazione di uno spazio re-
pubblicano egualmente condi-
viso dell’insieme delle forze po-
litiche non trova sviluppi di ri-
lievo, ciò è dovuto in primo
luogo alla sostanziale incapaci-
tà della destra di abbandonare

quella cultura dell’anticomuni-
smo e dello scontro frontale di
cui si è alimentata per una inte-
ra fase storica. Le vecchie iden-
tità della guerra fredda conti-
nuano a fare aggio sul presen-
te, impedendo di cogliere e di
interpretare, sia pure nel filo di
una concezione moderata o
conservatrice, le grandi novità
storiche del presente.

In altri termini oggi forse an-
cor più di ieri la sinistra può im-
pegnarsi ad incoraggiare la re-
visione ideologica solo ad una
condizione: che essa sia intesa
e presentata esplicitamente co-
me passo verso una definitiva
accettazione della norma del-
l’alternanza, e non invece co-
me mezzo per riaccumulare ri-
sorse politiche nella prospetti-
va di una rivincita contro un av-
versario di cui si continua a ne-
gare la legittimità. Che cosa è
se non questo la ridicola agita-
zione contro il regime striscian-
te e la incessante politicizzazio-
ne di ogni vicenda giudiziaria?

Non possiamo più illuderci.
Lo spazio repubblicano super

partes che giustamente perse-
guiamo non potrà essere il frut-
to di sempre più ambigue e
strumentali revisioni ideologi-
che. Al contrario esso potrà na-
scere solo dalla definitiva inau-
gurazione di uno stile politico
nuovo che rompa radicalmente
con quella logica da 18 aprile
1948 da cui la destra italiana
sembra non riuscire ad emanci-
parsi.

Solo dall’abbandono dell’an-
ticomunismo potrà nascere in
questo paese un nuovo con-
fronto tra maggioranza e op-
posizione centrato sui grandi
problemi concreti che stanno
dinanzi alla nostra economia e
alla nostra società. Ci sono cer-
to le riforme istituzionali da ap-
provare. Ma che dire della
grande riforma che il capitali-
smo italiano deve affrontare,
dalla grande impresa ai distret-
ti, nella prospettiva della mo-
neta europea e di una globaliz-
zazione sempre più marcata?

Solo l’abbandono dell’anti-
comunismo, infine, potrà con-
sentire che tra le diverse com-

ponenti della nostra cultura
storica si apra un dibattito pro-
ficuo volto a ripensare il nostro
passato repubblicano, con revi-
sioni non più ipotecate dalla
volontà di mantenere posizioni
di rendita politica. Proprio all’i-
nizio di quest’anno la storio-
grafia liberale individuava an-
cora il principale merito della
ricerca di Renzo de Felice nel
contributo da lui dato a «ren-
dere sempre più difficile l’uso
politico dell’antifascismo». Il
problema di scrollarsi di dosso
le identità conseguite nella
guerra fredda non è insomma
solo di Fini e Berlusconi; inte-
ressa gli stati maggiori della
cultura moderata del nostro
paese. Di questo complessivo
ritardo della destra italiana ri-
spetto alla grande accelerazio-
ne della storia apertasi con la
fine della guerra fredda dob-
biamo essere oggi più forte-
mente consapevoli, in primo
luogo rivendicando con più
forza il primato della politica
sulla ideologia.

[Leonardo Paggi]

Semmai, l’unica agevolazione che
si dovrebbe concedere ai politici, e
ai burocrati, e ai giudici, e agli im-
prenditori condannati sono pro-
cessi più rapidi. Questa agevolazio-
ne dovrebbero in effetti deciderla i
legislatori, e, ovviamente, volerla
gli avvocati degli imputati.Quando
è recuperabile, sarebbe utile che il
cosiddetto maltolto tornasse a chi
di dovere. Più in generale, però, il
problema da risolvere consiste nel-
l’impedire la ripetizione dei reati vi-
sto che quasi tutti gli inquisiti è abi-
tualmente i condannati hanno
esercitato la corruzione su scala in-
dustriale. Allora, oltre a rincorrere
banconote svanite e nascoste e a ri-
farsi su patrimoni e pensioni, si pro-
cede all’esclusione permanente da
qualsiasi impiegostataledei funzio-
nari condannati e alla privazione
dei diritti politici sia per gli ex parla-
mentari che per tutti i coinvolti. Sa-
rà difficile spopolare Tangentopoli,
ma togliere potere politico a molti
per sempre o almeno per un lungo
tempo è un’operazione doverosa e
preferibileaqualsiasiamnistia.

[Gianfranco Pasquino]


